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Sinossi

Madrid, ai giorni nostri. Elena telefona ad Alberto da lavoro: c’è da andare a prendere a scuola loro figlio Adrian, fare la spesa e ritirare i vestiti in lavanderia; il cellulare è però staccato ed Elena si sobbarca il tutto. Tornata a casa, qualcosa la insospettisce: nelle tasche della giacca del marito c’è la ricevuta di una stanza d\'d5albergo. La sera vanno in un locale a sentire jazz, ma Elena è inquieta e, malgrado lui si mostri recalcitrante, prova a parlargli della loro fiacca vita sessuale e di come potrebbero risolverla. L’indomani scopriamo che effettivamente Alberto l’amante ce l’ha, ma il suo nome è Diego, un medico, del tutto inconsapevole della situazione familiare dell’altro. I due sono evidentemente innamorati ed Elena, che la sera stessa tenta di riconquistare il marito con tanto di vestito e acconciatura nuovi, fa fiasco completo: a crisi ormai aperta e messo alle strette, Alberto inventa una scappatella con un’altra donna, promettendo che la cosa non avrà seguito. Il giorno seguente, tuttavia, va a trovare Diego a un convegno medico sulla costa: fanno l’amore, poi Diego lo presenta agli amici rivelando con naturalezza il loro rapporto a Eva, sua confidente e datrice di lavoro, senza però accorgersi di provocare l’imbarazzo del compagno. Alberto si prende quindi una piccola vendetta e pianta Diego per seguire una ragazza e altre persone conosciute durante la cena del convegno, facendo ritorno solo la mattina dopo. Se Diego soffre per il comportamento inspiegabile dell’amante e nei giorni successivi si dimostra nervoso anche sul lavoro con Eva, ad Elena tocca uno shock più forte: ascoltando la segreteria telefonica del cellulare del marito, scopre finalmente tutta la tresca. Per Elena e Alberto ovviamente c’è il divorzio e se la donna cade in una difficile solitudine, alla nuova coppia le cose non vanno per il meglio, per i troppi rimorsi e l’incapacità di Alberto di accettare fino in fondo la propria condizione. 

Per rivitalizzare la vecchia formula del triangolo amoroso non  basta cambiare i gusti sessuali dei cateti. Questa enunciazione vagamente pitagorica nasce assistendo, in Segunda piel, a una sequela di terribili banalità che vorrebbero trovare giustificazione solo nel fatto che il tradimento in questione - udite! udite! - coinvolge due uomini. è vero che una cosa va detta a favore del film: il sesso esplicito tra i suddetti infrange un tabù che grava spesso sulle pellicole (soprattutto americane) che affrontano il tema, presupponendo uno spettatore medio facilmente impressionabile e finendo per praticare un buonismo della visione che sa di pregiudizio. Al di là di questo, tuttavia, il caro triangolo non gode di nessun aggiornamento drammatico (tradimento, possesso e solitudine sono riproposti nella forma più stantia) e tocca sorbirsi luoghi comunissimi come i biglietti sospesi nelle tasche delle giacche, le passeggiate sulla spiaggia al tramonto imbevute di disperazione, le corse in moto con le lacrime traditrici che ti fanno schiantare. Il tutto condito da una musica scontata e da un doppiaggio che male asseconda la recitazione nervosa del terzetto dei protagonisti. Spiace per Bardem, fresco del trionfo veneziano, la cui corsa per il titolo di ‘Banderas del Duemila’ subisce una battuta d’arresto. Per quello di Almodovar, d’altra parte, Gerardo Vera è ancora ai blocchi di partenza
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Domenico Monetti, ‘SegnoCinerma’.

Uscito in Italia subito dopo il successo internazionale dell’interpretazione di Javier Bardem in ‘Prima che sia notte’, ‘Segunda piel’ ha un tono grottesco spesso troppo debitore del melò almodovariano. Le parti migliori sono quando viene meglio la tragedia barocca dalle emozioni accese e rimane il dramma sordo dell’incomunicabilità dove un  primo piano sugli occhi ci preannuncia senza troppi clamori il tragico epilogo.
